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MEDEA 

DRAMMA TRAGICO 

DI 

GIO. B&TICTA NICCOUHI. 



SU Medea fnoi invictaqDe. 

HcwiT. 



PERSONAGGI. 



MEDEA. 

GIASONE 

CREONTE 

BODOPE om^deate di Hbdba 

ADRASTO eot^deiM di Giuonit 

Dm HGU DI Medea uno maggiore, Vaiiro minare. 

Popoio. 



La leena è neW atrio della rtggùt di Creonte: da , 
paitt iam fa jb»» di Medea, lulfimdo air ma^io. 
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MEDEA. 



ATTO PRIMO. 



S.C ESA I. 
MEDEA, BQDOPK. 

MPB , che mai did? osa Giasone 
Abbandonarini , e crede 
Dopo il tradito regno , 
Dopo il german trafitto , 
Che a Medea non rimanga altro deliuo ì 

Menzognera la (ama 
lo bramerei: tu saggia ad Ogni evento 
L'alma prepara, e nel silenzio ascondi 
L'angosce tue. 

Dunque vorrai ch'io teUi 
In questa pena amara 
Come vittima muta inuanxt all'ara? 



DigiiiEBd tv Google 



go MEDEA. 

Tremi l'empio Giason, tremi, che appieno 
Non conosce Medea: aul Fui Amore 
Già guidava ai misfatti 
Questa tremante destra; omelia reggia. 
Che in fiamme andrà, sulla rivale indegna 
Vegga It coljic chi; il furor jn insegna. 

Frenali; ancor non venne 
L'ora della vendetta. 

MKDZA 

É poca l'ira allor che tempo aspetta. 

Saranno ia mia difesa 

Arte, valor, ragione. 

Tutti gli Dei che spergiurò Giasone. 

Di consigli capace 
11 tuo dolor non è? 

Che ad altra lo braccio 
Io Io miri tranquilla, Ìo stessa appretti 
Airimenet) le faci?.. Ah no; s'ucdda... 
Oimè ! dove mi guida 
La mia gelosa rabbia! £i che mi costa 
Tanti tischt edelitli... 
£i viva all' amor mio; pera Creonte. 

Vano è , Medea , senza il poter , lo sdegno. 
Armi non hai, né regno : 



ATTO I. aCZJXA. I. 

Medea. 

BOOOPB. 

A disperata amante 

Tutta par lieve. Or tu noo sai che cinte' 
Noi Biam d'armale squadre, 
Cb'è re Creonte? 

E re non era il padre? 

Odi: fia ilalla cuna io già t'accolsi 

Fra queste braccia, e di lontano esigila 

Teco lieta divisi i lunghi af&ani; 

Me rendon saggia e le sventure, e gli anni: 

Lascia che di Giasone io prima esplori 

Gli occulti sensi , e pii rammenti Ìo slessa 

Quanto oprasti per lui , clic io )o trasporti 

Col pensiero sul Fasi , e gli richiami 

Nell'attonita tneole 

Le passale vicende , ì suoi perigli , 

E la prole comune .. . 

MEDEA 

È vero... ha figlì> 

Vanne, qui gìjnge. 



MEDEA. 



SCESA II. 
GIASOdX ■ RODOPE. 
ItODOPK 

E apenlo 

In Giasone io vedrò l'arJure antico? 

Più non rimane! e Vamisìa, h fede 
Nome vano sarà ! . . . Signor , perdona ; 
Così Medea nel dolor suo ragiona. 

GIASOHB 

QnBDto deggio a Medea 

Io ben conosco, e coli' amor contrasto: 

Ma che mi giova? Acasto, 

Figlio sdegnato ere, l'armi raduna. 

Ed a punir s'appresta 

L'empia che armò del parricida acciaro 

Alte credule figlie il braccio ignaro. 

BOSOPB 

Ma dell'inulto padre 

Promesso all'ombra era di Pelia il aaugue; ■ 
Alfìii Giasone ottenne 
Su re malvagio dell'antiche oileitt 
Aspettala vendetta. 

CIASOBE 

M non la cbiese. 
Io so punir col brandn 
] miei ueinici;e palria,engno,e him 



ATTO I. SCERÀ. IL 

Allor perde. Quelle innocenti figlie, 

Che la pietà facea crudeli, io veggo 
Colle mani di sangue ancor fumanti 
Unir le palpitanti 

Membra d'el padre entro U tomba; irato 
Nell'attonita reggia accorre il volgo, 
E per l'atroce inganno 
Dimentica nel padre il re tiranno. 

Non è qui loco alle rampogne ; udirle 
Dovea Tessaglia, e non Corinto. 

ciASOns 

All'em^ 

Mi congiunse la fuga; 
Se tacqui nel dolore. 
Fu cagion del silenzio il solo orrore. 

SODOPB 

Colla mente sul Fasi 

Giuou ritomi , allor che in lui rivolle 

Dei minacciosi lori 

L'ire vedeva, e sui mavurzj campi 

Sorger la polve, e fra la polve i lampi; 

Quando coi lumi intenti 

Or al padre, or a lui , tremante , e rea 

De' suoi veleni duLitò M^ea. 

Ma se obliar tu vuoi 

Giasone i rischi tuoi , rammenta almeno 

Le tue promesse , quando l' anreo vello 

Nell'atra notte fiammi^iar vedesti; 

Ti ginro, a lei dicesti , 



9t MEDEA. 

Per l'ora del perigli», 

P«r questa cielo, eterna 

La mia fede sarà; se questo Hono 

lodimeutico, c te, l'arte m'opprima. 

Onde tu mi soccorri ; allor mi rendi 

Ai giii vinti perigli , ed altre fiamme 

Tron all' ingrato il tuo furore, Udia 

Giorequei detti, eacrìsie 

La pena che accoinpngiM i patti infranti), 

V Erìnni arrezu a vendicar ^i amanti. 

sll^^0I■R 
Poiché gli antichi cds! 
Di rammentar ti giova , odili; in essi 
É la discolpa mia. Negar noi voglio, 
Amai Medea! ma quando 
Incrudelì nelle fraterne membra, 
£ con nuovo delitto 
Trattenne il corso del furor paterno, 
Dal mio seno atterrito amor liiggia. 
In paventai gli amplessi, 
£ soffersi tremando i baci ìstesù. 
Sulle comuni piume 

Sonni tranquilli Ìo non conosco, e sempre 
Con mille fiirie intorno- 
Fra l'cirror della notte invoco il gìonio. 

Fu da' tuoi iati oppressa^ ella non era ■ 
Nata al delitto; ella recar dovea 
A marito siranler dote di mort^ 
Ma UD fallo ool tentava 



ATTO I. SCENA U. 

Utile a se? Kimproverarle ardisci 
Fuga, rapine, abbandonato padre, 
Patria tradita, il suo german trafitto, 
Tu , che sei prezzo d' ogni suo delitto ? 

Vanne; non è Giasone 
Servili oltraggi a sostenere usato; 
E si muta in furore il mio dispieuo. 

RODOPX 

Or dunque all'infelice 
Douoa di Coleo io che dirò ? 

Che serva ai fati, che d'Acasto all'ire 
La sottrarrò ; ma ricusar non posso 
Io gli offerti imenei; che un gionio io apero 
£ genitore , e aposo 
Dai lunghi error nposo; 
Dille che ì nodi dalla colpa orditi 
Ifeccstiti recide... 

No: dditto pià grande i idi divide. 

SCENA m. 

GIASONE. 

Feroce augurio ! di terror segreto 
M'empion quei detti. Oh quale 
Fia di Medea Io sd^no, 
Se nel dolor s'accresce il noto ingegool 



« B D E A. 

SCENA. IV. 



CHEONTE 1 GIA.SOME. 

Volgea le squadre Acasto 

Verso Corinto, che del mio ri6uto 

Ira il vincea; pur dell'ospizio antico 

Memore, invia duiizìo novello, e l'anni 

Ed il furor sospende 

Qual folgore che tuona , e non discende. 

GIASOKS 

Ma che mai chiede ? 

CKKOUTE 

Or nel dolore è ^uato, 
E da Medea Giason distingue. 




E puoi .. . 



Per me su i figli estinti 

Madre non pianst^ ; de' soggetti miei 

Sacri mi sono i di; col solo aspetta 

Contamina la reggia ; in ogni vena 

Gelido scorre alia mia figlia il sangue. 

Quando costei rimira , 

£ l'aer teme che Medea respira. 

siasohe 
Non è vano il timor: ma i bti suoi 
Tn addolcisci; antor per essa imploro 



ATTO L SCERÀ IT. 

La tua regal clemenza. 

Ed' io d' Acasto, 
Sol tua mercè, tei non consegno all'armL 
É necessario , è giusto 
L'esigHo di colei; condanno invano 
I terror di Greusai eppure ancb'io 
Della leroce donna 

Fremo alla vbta, ed ho presentì ognora 

£ le sue colpe, d'arti sue;confine 

Al mio timor non vedo 

Se può quant' odia. Non la miri il nuovo 

Sole in Corinto. Del felice Imene 

L'ora s'affretti; ad annunziarlo io vedo - 

Al popolo, alle squadre. 

CIASOVI 

Pensa, o «gnor, che de'mi^ figli è nadr*. 

S C E N A . V. 

GIASONE. 

Gloria, invan mi chiamasti 
Dalle rive del Fasi. Amore usurpa 
Parte de' mìei trionfi , e son confusi 
Di Medea co' delitti. A\&a costei 
É forza abbandonar: per terre ignote 
Errar non voglio, e di sospetti lari 
Ospite incerto ognor fiiggir^ , e sempre 
IVemar d'altri, ediln, che quasi Exiaiù 



9S MEDEA. 

Tien sulL' orme del reo. Con altn è dolce 
La compagaia dei mali , e dolci sono 
Le lacrime comuni ; ab a' io tentaau 
La destra di Hédea stringere al petto , 
Coi fremili accusando il proprio orrore , 
Da se la man respingerebbe il eore. 

SCENA VI. 

GIASOSE « ADRASTO. 



Cbe rechi, Adrasto ? nel con/uso volto 
Regna il (errore , ed è turbato il ciglio. 

ADRASTO 

L'idea del tuo perìglio 

Tremar mi la sventurata madre 

Piango... 

Che ! forse favellar mi vuole? 

Misera I il suo dolor non ha parole, 
^edea tien fise a terra 
Le attonite pupille, o verso il cielo 
Lacrimando le Lnalza, e par che invochi 
Quelli Dei che giurasti ; all' egro corpA ■ 
Nega ogni cibo , e dì furor si pasce: 
Or sa quanta è sventura 
La diletta lasciar terra natia ; 
E, madre, e madre mia 



ATTO i. SCES* V. 

Fra i singulti ripete , e sul deserto 
Talamo s' abl^ndona , « il tolto impresso 
Lungamente vi tiene ... e posda esdama ; 
Morrò senu vendetta?... ed altra moglie... 

Dall' aborrite piume 

Fremendo atlor si getta , ed empie il sangue 

Le torve luci ... i pargoletti iguari 

All'amplesso materno 

Correan festosi dall'aperte soglie: 

Mandò la donna a quella vista un grido , 

£ di pallor tremendo il volto sparsa 

Bespiiige con orrore Ì figli istessi , 

Poi gli accoglie pentita ; e mentre al seno 

Colle braccia feroci ambo gli preme, 

Piange, minaccia , impietosisce, e freme. 

OtASOKB 

Che bt deg^io? 

ADBA8TO 

Bilarda almen per poco 
1 (atali imenei .' tempo e ragione 
A tanto duol la misera prepari, 
E della sorte a men dolersi impari. 

OIAS^HB 

T nbUdirò ; ma peusa 

Che quella mente altera 

nè tempo , nè preghiera 

Vincer potrà : tu non vedesti , amico , 

Che i prìacipj dell' ira ... Or via , à trovi 

Creonte ; egli sospenda 

£ le pompe solenni, e il sacro rito. 



oh qnal migiie dimandi , amor tradilo 1 



ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

M E D F. A, 

Ove sou iol... cbe veggo !... i passi incerti 
Ove, Medea, rivolgi!., ove l'ascondi!... 
È scbtnso il tempio , e fuma 
Il coronalo altare... ovuoque suona 
Hel tumulto festivo 

D'Imene il canto; ed lo l' ascolto e vivo? ... 
Alla vendetta io vivo ; la cor ti senio 
Gioia feroce; a queste nozze appresto 
Anch' io le pompe, o fortuoati amanti ; 
Fiamma saran le faci, ed inno i piantL 
Pel ddor mio log^nra... Dime, qaal frutto 
Avrò da nuovi falli? io di Giasone 
Bacqubterò gli affetti?., eognor la colpa 
Proverà l'amor mio?., ma quaf vendetta 
Osar potrò che il mio dolor pareggi , 
E la mia fama ?.. ho sempre 
Nd pensiero i miei falli ; ognun m' esorta . '. . 
Vinse il furore, ogni pietade è morta. 
Non è il vigore antico, 
JHon è del tutto entro il tuo seno estinto , 
Ciò che il Fasi mirò, ve^a Corinto. 



MEDEA. 



SCENA II. 

RODOPF: t MEDEA. 



Parla... tu piangi?... è l'onla mia»icura, 
£ tu, cradel, dì r«gie nozze altero 
Trarrù giorni coatenti , 
Fra le gioie imrraado i miei tonnenli ? 

Le tue srenture, e l'etecrato imene 
Il nuora sol vedià. 

MEDEA 

Sespiro ... e come 
L'ingrato accobe i prieghi miei ?.. uè diede 
Una lacrima sola ai nostri figli ?.. 

DehperpietA, Medea , 
L'oblia ... 

Gli afi^uni miei 
GoDOMie appieno !... 

Al mio dolor Io credi , 
Tutto io gli dissi, einvano... 

Ah DO cUe tutto 
Dir non potevi a luì quello ch'io sento; 
E r atroce tonnento 



All'editore d^lle presenti tragedie delSig. G. B. 
Niccolini é stato accordato da S. A. I. e E, 
il Granduca il pri»ileffo per sei anni. 



AITO U. SCENA. 11. laJ 
Che il cor mi sbrana, e queste ree ch'io, verso 
lacrime a un tempo di dolore e d'ira, 
£ quel che può Medea quando s'adira. 

Ah 1 1' amor tuo &tale 
. Troppo è noto a Giasone , ond' ei paventi 
CU sdegni tuoi. 

Crudele! or che rammeuti? 
Ah l'orror del mio stato 
Perdiè mi sveli? a quel che in me ravvisi 
Hoa creder, no . . . di' che sì vili aSelli 
La mia rajpoa condanna. 
Ch'io l'empio aborro... ah per pietà, m'inganna. 

Ma ta morte o l'esiglio 

Già ti sovrasta: il primo patto è questo 

Dell'imeneo regale. 

lo non («mea 
Che l'amor mio; graùe all' citrato, io trovo 
Alfin me slessa in me.. . rinascer sento 
La mia ferocia antica 
_Nel core invitlo. 

Inusitata gioia 
A te rìsplende in volto ... è sul Ino labbro 
Sorriso atroce ... oh qiial brai Vendetta 1 . . 
Spiegati omai . . • 
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MEDEA. 

HBDXÀ 

Qiial da Medea a'aipetts. 
S G E H A HL 
CREONTE, MEDEA ■ BODOPE. 



Nei regni nostri ancora 
Io ti ve^o, Medea, 

E gli contristi ancora ? ^ 
In che son'rea? 

E chiederlo tu puoi? 

Sai che ogni in^mia nel tuo nome è chiusa. 

E in quello di Giasone ogni mia scusa. 

Va', reca altrove i falh tuoi. Corinto 

In tua difesa della Grecia armata 

Affronterà lo sdegno? 

Necessità di regno 

L' cuglio tuo domanda. , 

Parto, ma con Giasone. .. a lui benigno, 
A me crudele? ambo del par slam rcL 

CKEOirTK 

Quai sono i falli d! GiasoneP 



ATTO IL SCENA ID. 

I miei 

CBBOHTB 

Donna inuocenlel è gra^e 

A lui UnU virtù : novella sposa 

Oggi lieto il farà. 

Sacri legami, 
Empio tiranno, infrangi P 

CRBOHTa 

E chi li diede, 
O di colpe maestra, -elerni drilli 
Sulla fe di Giasoue? 

HSDEA 

I miei delitti. 

Nè cangiarli vorrei 

Colle regie virtù. L'offertu asilo 

Per viltà mi ritogli 

Crudelmeale lraii({ui]lo; io patria e regno 
Ebra d'amor lasciava; i greci eroi 
Eljberfama <la me. Degl'infelici 
Non ti muove il dolor? 

CBBOHTB 

Ma quando unisco 
Un esule alla &glia , a Grecia io mostro. 
Che mai colle sventrire 
Non confusi i delitti, ed è Medea 
Misera perchè rea; serba Giasone 
Neil' estreme fortune un nome augusto. 



MEDEA. 



Questa pielà m'ofTeude; un re sia giusto. 

Tu. che Giasoa dividi 

Dalla moglie crudel , rendi se il puoi , 

Quauto ha rapito a noi; la pace, il regno. 

la fama, il padre, e tutto, 

E poi di tante colpe usurpa Ìl frutto. 

CUEOIf TS 

Serba a Giason quest'ire; ei sol togliea 

Quanto da me richiedi : aliar che il padre 

Tu potevi tradir, da te fuggia 

Colla virtù la pace; i soom tuoi 

Interruppe il rimorso, e tutti allora 

GÌ' inusitati eccessi 

Vide r Erinni , e ne sorrise , e lieta 

Il tao tormento eterno 

Promise ai voti del dolor paterno. 

E tu l'esiglio alle mie pene apgiunp?.. 
Uim proverà ai potenti 
I felici delitti, e lascia al volgo 
Dannar le colpe che puoi fortuna. 
Vedi UD esempio illtutre 
De' suoi furori in me; figlia diletta 
A monarca possente , e cura , e speme 
Di mille amanti c re, calcai l'orgoglio 
Dell'offerte corone. E tu mi neglii 
Oscuro asilo, ove Ira i figli io possa 
£ soffrire e morir? Tanto la sorte 
Alterna ingiurie e doni ; 



ATTO n. SCENA HI. 

Manca il sepolcro a chi ricusa i troni. 

CBEOKTB 

A Corinto funesta 

La mia pietà sarebbe ; e s' io le schiere 

Opponessi alle giuste 

Armi d' Acasto, la vergogna , e l' ira 

Da quelle mani strapperebbe il brando 

Difénsor della colpa: 

Qua! Numi invocherei net dubbi ca^? 

Quei che la Grecia a me giurà sul Fan. 

Ma dalla fe promessa 

Sciolgo gli Ar^TÌ;a me la fuga imponi? 

Della (u^a il compagno 

Mi si renda iu Giasone ; ali or Corinto 

lasciar ha lieve , e con asciutto ciglio ; 

NoD è da' regni tuoi pena l'esiglio. 

Io di Gìason gli arfelii 

Cangiar non posso; egli da te diviso 

Inuocente ritorna ; alfine i tuoi 

Audaci oltraggi il mio solfrire han vinto: 

Esci , purga Corinto, 

E veleni e furori altrove porta. 

XBDBA 

Va giorno almen concedi, 
Uo ^omo solo al pianto .... 

CBBOITTE 

Ed alle frodi . 
All'apparir dell' immineate aurora 



loS HEDEjL. 
Lascia Corinto, o sul tuo uague il loìt 
Displeuderà . . . Dell'empia donua assai 
Contaminò l'aspetto 
I lari miei. 

Non dubitar... m'affretto... 



S G E N A IV. 



MEDEA ■ KODOFE, 

IIBDZ4 

Si m' affretto a paoirti . . . invan Io sdegifo 

Che le vene m'accende, 
Dtasiroular teniai.... m'odia Creonte; 
Dato è solo a Medea 
Vincer costui nrll' odio. 

Oh CìrII che tuw? 
Che risolvi? che speri? il tempo stiùige; 
É possente il tiranno. 

Il fulmin lascia 
Ancor nei templi degli Dei superni 
Del suo breve furor vestigi eterni. 
Ma che veggo ! ... è Giasone ... oh Ciel 1 con ' Ini 
lasciami : in ogni parte 
Erra incerto i) pensiero . . . ove ti volgi , 
E quali ■ te, Medea, 
Quali consigli ispira 



ATTO II. SCENA V. log 

L'oJio , r amor, ia tenerezza, e l" ira? 



SCENA V. 

GIASONE E MEDEA. 

Frena gì' impeli tuoi ma fremi e piangi ? 

Io piango , sì ... ma 1" ira mia non langue : 
Io piango, si, ma questo pianto è sangue. 

Odi, ti placa . . . 

E pensi 
Cbe in me cessi lo sdegno , 
Come il rimorso in te? che dir potrai 
Che mi sia nuovo? ed a mendaci labbra 

10 stolta crederò ? 

L' armi d' Acasio, 
I nostri fati, e i tuoi furori accusa: 
Kecessilà mi scusa, 
EpeLcomumf,gU 

11 mio palcrno zelo. 
Ai Numi il giuro.. . 

Havvi altri Numi in Cielo?.. 

Ma tu sei madre ... 



Ahi, che r. 

Fra due mali il minor. Consorte infido, 
O genìtor crudele io mi vedea. 
Sol colle regie nozze 
Te coi figli assicuro. 

È vile il patto. 
Che far per te doveva ? 

HIDBA 

Anche un mìsiatto. 

Sventurato e non reo 

¥a Giasone finora , e le tue colpe . . . 

Tinsi la destra di fraterno sangue, 
Ma dagli amplessi tuoi 
Lieta io corsi al delitto; e tutto osai 
Per chi tutto lasciai; la voce ancora 
Dei non vinti rimorsi in cor mi suona, 
Ha per te solo anco i tormenti amaL 

Gli affetti tuoi comprendo; 

So che immenso, tremendo 

È r timor di Medea , che ingrato io sono . . . 

E sento ... 



ATTO IL SCENA V. 



Olilio, tutto perdono. 
Ch'io (liveoga più rea?.. 

Miuaccia Acastu , 
Ci abbandona Creonte, ambo sdegnati 
Ed ambo re . . . Duiiua , Ai' idea non tremi 
Dello sdegno d'un re?.. 

Tremenda immagu 
Per me non v'è, che il rimirarti io braccio 
Alla rivale mia. 

Crcusa. ., 

Indegno, 

Sospiri, e aLbassi irresoluto il ciglio!.. 

A te mal nota 
È la rcgal donzella. 



Osi vantarne 1 pregi 
In faccia mia?., trema, Giai 
Orror sento di me. Tradito 
Che mi consifili! 



■ì o preghi, 



tia HEDB-A. 
Sempre gli alteri detti 
Spinn Tcndetta: in te peniier non >or^ 
eie di «angue uon sia. x 

MBSR A 

Ma chi mi reae 
Inumana così ! Di Creda un Dio , 
Un Dio crudel guidava 
Di Coleo ai lidi il temerario abete: 
Egli sul mare aperse 
Nuovo calle alla morte; e vuol eh' io m. 
Per delitti e sventure. 
Nome esecrato nell'età future. 

GIASOITB 

Qual tumulto d'afTelti 

Tu mi risvegli in seno ! Or via, ritorna 

Di questo regio albergo 

ITegl'intemi recpssi ... ai miei consigli 

E al tuo furor spazio concedi , e pensa 

Che di Creonte l' ire 

Io solo tìdh , e ritroTat perdono. 

Nuova pietà!., dunque l'estglìo èdono?. 
O primo fra gl'ingrati, e non ricordi 
Con qual sangue itinocenEe 
Teco fermai dell'empie nosie i patti ? 
Dal fallo appteii a non temer mia&tti. 



ATTO IL SCEKA, TI. 



SCENA VI. 

GIASONE. 

Che mai disK Medea 1 l'anima altera 
'In lei uoD è dalle BTenture oppressa ; 
Può nelle colpe superar se stessa. 



ATTO TERZO. 



SCENA I. 

RODOPE ■ MEDEA. 

BODOPK 

Hegina, alfin Creonte 

Rispetta il tuo dolor: tace dei carmi 

Sacri alla pompa del novello imene 

La festiva licenza; e i dolci figli 

Stringere a! sen paterno 

Brama Giasone: ahi dall'antico affetto 

Forse vinto, ei potrà ... Ma tu la gioia 

Di coù grato annunzio in cor non senti, 

E misera non credi ai lieti eventi ? 

Troppo Giasoo m'è noto: 

Furor di gloria , avidità d' impero 

L' occupa a gara , e noi ritiene il sacro 

Nome di padre, e la promessa fede , 

E non dei Numi riverenza alcuna; 

Che Nume dei malvagi è la Fortuna. 

E sposa, e genitrice 

Issifùle non fu? miserai invano 

Giasone attese, invan gli Dei giurati 



ATTO HI. SCENA I. 

Sul talamo deserto 

Chiamò gemendo, e il pargoletto iutanto 
Cercò la madre , e la couobbe al pianto. 
Godi, Issipile; io soao 
Più mìsera di te. 

Parla natura 
Anco ai crudeli, e dei comuni figli 
Una lacrima sola 

L'ire placò fra i genitori , e spesso 
Unì tutti UD amplesso. 

Liete speranze , in quell' orribìl nolte 

Che la patria io fuggia, Rodope diede : 

Ornai certo veleno 

Era sul labbro mio , quando spietata 

Mi trattenesti il braccio . . . allor Medea 

lanocentc moria : vivo esecrata , 

Esecrala morrò : si fece allora 

Dolce per me la colpa , e degli amanti 

Provai tutti i dellrj , 

Le sperarne, i martirj , 

L'oblio di me, che dell'amore è figlio, 

£ stolta cura dell'altrui periglio ; 

Altro disse ragione, ed altro il core: 

Fu da quel dì Medea 

Spinta lisi fati a scelemie imprese . . . 

Ecco Giason. 



MEDEA. 



Tu riedi in tempo. 
SCENA II. 

GIASONE E MEDEA. 

Alfine 

Senti pietà dei figli ! . . allor eh' io m' era 

Sposa e madre felice, 

Colle tenere mani a le rivolli , 

E nel tuo sen raccolli, 

Con lieti scherzi e con ridente faccia 

Pur dolce peso alle paterne braccia. 

filASOIlE 

Donna, Terrai se ca» 
Sia la prole a Giasone. 

» EDBA 

In ver d'affetto 
Questa è gran prova ! Io mostrar (leggìo ai figli. 
Come pegno d' amore , il nuovo imene, 
E l'onU del repudio, e i duri esigli. 
Dove, o misera, andrò? Sul Fasi impera 
L'irato padre, e nella Grecia Acasto 
Insidia i giorni miei: Intte le vie 
eli' io già t' apersi , a me son chiuse. Il lOODdo 
Per te , crudcl , de' miei delitti è pieno; ; 
Ma un asilo restò. 

GIASOVB 

Quale?.. 



ATTO HI. SCENA U. 
HXD8A 

Il tuo seno. . . 

Tu mi respìngi, e nulla 
Ti dool de' miei perigli!.. 
Opportuna giungesti. . . 

SCENA III. 

BODOPE. FIGLI, GIASONE ■ HEDEjL 



Le paterne ginocchia 
Abbracciate, infelici... 

BODOPE 

In che t' offese 
La tna prole innocente , 
Che punirla tu vuoi? 
Son tangue tuo... '' 

Se U lor madre aborri. 
Mira il tuo volto in quei sembianti espresso 
E in lor, bartraro sposo, ama te stessa 

xosopx (i) 
Dal labbro suo la prima volta udisti 
Di padre il dolce nome. 

1 nostri aftanni, 
Sveuturato fanciullo, ancor non sai'... 



(i) Prtienundogli il ntnioM dei Egli. 



i>8 MEDEA 

PIIHO YAHCiniLO 

Mira, dia piange. 

MEDB A 

O figli miei, Giasone 
Ci abbandona per oempre. 

PBIKO FANCIULLO 

É dunque vero?.. 

Padre, mi guardi e taci . . . 

SoD questi die mi dal, gti ultimi baci? 

IIBDBA 

AI genitor fa caro 

li sorriso dei figli , 

Solo inteso da noi , 

E udir la prima Toce 

Che le madri oiosola. Ab pera il giorno , 

Che ignorando i mtà fàtì 

A dirti padre ai miseri insegnava. 

Ab su quel cor voi l'innocente capo 

Posaste allor che il sonno 

Vi chiuse i lumi... o figli mìei, quel sonno 

Più non avrete!., nella mesta casa 

Non più lieto tumulto!. . ah ninno al padre, 

Dolce gara una volta , or corre intorno, 

E chiede i primi amplessi al suo ritorno. 

Perfido, in te non veg£;o 

Un segno di dolor , nò dì pleiade 

Dal labbro immoto uua parola intesi. 

GitsonE 
Vivrà di tanto amore. 
In me vivrà la rimembranza , e meco 



DigiliztittliyGoOgle 



ATTO III. SCEMA III. 
Scenderà nel sepolcro... 
Se tu putedii penetrar nel core. 
Mille rimorai, orrore. 
Odio di me vedresti , ira col fato.. . 
Ma per Medea che posso ! 

Amala , ìngniio. 

Allora ogni nemico 

Disperderei... Creonte, Acatto io spreszo. 
Ho core al sangue avvezzo.. . 
Nessun delitto ancora 
Feci sdegnata. O re, vedrete Ì primi 
Il furor ili Medea ... se gli protegge 
L'iiigiu.t,, Cid, »|.ri, consone e madre 
In me stessa volgendo il ferro e l'ire. 
Stringerti al seu coi Egli , e tua morire. 

GiASOne 
Non ilestderio di novella prole 
Mi divide da te ; bramo che i fi^li 
Traggano in miglior sorte i di felici... 

I Ggl i miei . . . elle dici ? 

Nunzi verranno del materno &to, 

Presto gli rivedrai... penswro estremo 

Fu Giasone alla madre , a te diranno: 

Ma la speranza i- vana 

Anche ili breve affanno. 

Fra i nemici s' ignori 

sorte mia, né di crudel marito 
Al cor gioia ne venga, e non si rida 



110 MEDEA. 
Di Medea sulla tomba, 

CIÀSORE 

la mente ognora 
Immagini sventure, invan paventi 
Pei miseri innoceut! i tuoi perigli... 

Bapir tuoi forse!.. 

Ho risoluto; i figli... 

HBDXA 

Barbaro, dal mio seno il cor dividi. 
Bendigli al padre... 

Ah pria la madre uccidi.. 
T arresta; ugual diritto 
A noi diede natura, e d'ambo il sangue 
In quelle vene scorre ; a lor ai lasci 
L' arbitrio della scelta. — Or , se vi piace 
Seguir sul trono il fortunato padre, 
Addio , figli , per sempre. 

O madre I 
SBCoirno ««.hoiullo 

O madre t 

MS DE A 

HìseriI in questo seno 

Obi mai fuggite ! il genitori . . 



Digilizedliy Google 



ATTO 111. SCERA 111. 
Of^iiora al Gnnco niioj 
Chi può vitìiarlo ? 

Qiie-itu ferro , eli ic 
Qui (Idia strai^c 3nlic;i 
Ravvisa i senni, e da novelle colpe 
Medea ilireiidi... Eccoli il sci... kr 
O questo sangue all' inOimato acciari 



Gli avrai, 

Ma pria. .. m' ascolta. — È d' un abisso 
Medea sul precipizio ■ ella ti mostra 
La via d'esserle grnto; e chiede un doni 
Che può darle un nemico... anco la ui 
Tu negarle vorrai? 

Io la merlo, io la bramo.. . ah questo r 
Pieno de' Fati suoi, vibrale al core, 
Né da timida man venga trafitto. 

Perdi miunccie e preghi. 

Se la tenera prole 

Teco verrà nelle fortune estreme, 

Misera, che potrai! 

Piangere insieme. 

Pietà mi fai . . . ma clie di rec<ia sorte 



ATTO IV. SCENA III. iig 
KOnOPB . ' , 
, Ancom 
I ailenzi notturni 

Imeneo non turbò con liete pompe, 
ICè dal materno seno 
La donzelli rapì. 

iinnopE 
MaifigUI.. 

Iguorì 

Cbe alla novella sposa 
Giasone gli affidò? 

Miseri tìgli ! 
Non han più madre.. Un regio serto è questo 
Che diitingnon le gemme , ondé ad Efira , 
Le potenti bellezze ornava il Sole , 
Autor del nostro sangue: 
Ah! lieta io dono alla rivai bramosa 
Questo dal mio dolore 
Disprezzato ornamento : esso m' ottenga 
Ch'io rivegga la prole , e sazj i lumi 
Delle care sembianze... oh! sul mio volto 
Di lacrime bagnalo, almen si posi 
Una mano iunoceote, e sian concessi 
Al materno dolor gli ultimi amplessi. 

BODOPE . 

Ala il tuo dono?.. 

NSOBA 

Ubbidisci. . . orni a Gre usa 



iSo MEDEA. 
Qneato serto le chiome, e tu coi figli 
A me TÌtonia. 

KODOPK 

La novella Auron 
Scorger deve gli imari 
Ptsà di fiiga. . . 

Usar l'ore concesse 
Medea sapri, né quanto deve, oblia; 
11 Sol non splende; e questa notte è mia. 

SCENA IV. 

MEDEA. 

Quando madre divenni, il serto isiesao 

Sai mio capo splendeva. Or dentro io posi 

D' occulto foco ì semi , ed un veleno 

Che temo io stessa ; alla rivai superba 

lu quelle gemme io preparar godea 

Non sentiti dolori : 

L'ira mia vi nascose i suoi tesori. 

Ah hr costei potessi 

Più infelice di me! La cieca fiamma 

Non la celi agli sguardi 

Bel perfido Giason; lenta consumi 

Le desiate membra; e misto al foco 

Per la ]od;)ta fronte 

Scorra fumando il sangue, e l'arso volto 
Dell' antica beltà perda ogni traccia , 



ATTO QUARTO. 



SCENA I. 

MEDEA. 

La mia crudele angoscia 

Sdegna CDuforCi, e compagoìa non vuole... 

Scorrete inulte, e sole 

lacrime di Medea? . . Che! piango !.. è certa 

Or la DOitra aciagara, e non rimane 

Che la vendetta all'odio mio tranquillo... 

0»a , quel cor (érisci 

Che mover non potesti ... oh vii, tu tremi, 
O l'ami aucnra?., ah no, svenare io de^io 
Pria ['adultera infame, a lui mostrarmi 
Del sangue suo fumante... e poi... l'iniquo 
Spirar non la vcdria . . . vo' che ne miri 
( l'iaugcrai au CreuM ! ) i moti estremi , 
Che sìa r ultimo addio per quell' in6do 
Fra mille angosce un disperato grido. 
Svegliati , o neghittosa.. . allin richiama 
Tutti dal cor profondo i violenti 
Spiriti antichi, e della pena Ìl modo 
Lo stu^o sia dei tuo dolore... Ob sorte! 
Si, rimangou di morte ignoti, acpetli , 



tiG MEDEA. 
Tormenti arcani , e noa provati ancora . .. 
Vi son delitti che il mio bracdo ignora. 

SCENA IL 

SODOPF. E ADRASTa 



Vedi , ci sfiigge: ah l'mfelice doDDa, 
All'onte, al ferro dei iteinici eaposta, 
Signor, protesi, e quell'amor ti mova 
Che ti unisce a Giatoue. . . Oimè conosco 
Dell'ira antica i segni, e mai non vidi 
Più tremende sembiaiizc; il suo dolore 
Gìk divenne crudele; ed or mi sembra 
eh' ella vagheggi una feroce idea. 
Allor che il nome ascolta 
Dell' infedel consorte 
Medea sorrìde, e quel .sorrisn è morte. 

InesorsMI fato 

Contrasta alle tue brame; immoto o chiuso 
È di Giasone il core ; eì tutto aborre 
Neil* infétice ; e gli è rampogna , e pena 
Medea presente che obliò le colpe 
Ingrato ai doni, o con audacia estrema 
Sa qual sangue ei le costi, «ppur dob trema. 

noDovi 
Ah perderlo potrebbe 
Chi lo salvò ; con doppia ingiurìa ei cresce 



ATTO IV. SCEMA II. 
Del SUO dolore i dritti; 
I)a lei divide ì figli , ed a Creusa, 
Spellacolu inumano. 
Sugli occhi della madre offre la mano. 

Non è lieta la vergine regale 

Del dolor di Medea: 

Ne accolse i Egli con pietoso affetto 

E le tacile cine in parte oblia. 

Mesta in tal dì?.. 



Siccome all'are sanguinose arriva 
Spinta dal sacerdote ostia votiva. 

Ambo infelici ei rende 

Ed impunito andrà P vittime uguali 

Chiede Assirto innocente; ah qui s'aggira 

Mista all'Erinni la tremenda iinmago, 

E m'annunzia delitti il cor presago. 

Almen giovi a Medea 

Di Creusa il dolor. Movi pietnse 

Opportune parole, onde la figlia 

Al genilor feroce 

Intenerisca il cor; l'estremo fallo 

Sta di Pelia la morte... 

Vanne: Medea s'appressa. 



MEDEA. 



s c E H A m. 

MEDEA B npDOFB. 



Ornai conviene 

Aflrettarsi all' esigilo. , 

E oso» 

Che stringi al seno?. . 



TJn gran tesoro. 



Alla rivale offrirlo. 

BODUPB 

E perdi... 

Acquisto. 

Assai nutre, infelice, 

Con acerbe memorie I tuoi tonneniì 

Quell' empio l 

ItESBA 

Io voglio che Medea ramiaeuti. 
Dimmi... ascolti una voce 
Fra qnesti orror?.. l'infido 
AI talamo regale 
Move fra gl'inni?.. 



ATTO III. SCEKA IV. i»3 
KEBBA 

Si tbìuii il latria. 

Scellerato, 

Anche i tìgli m'involi?. , il cirl s'oscura... 

Ah quella notte, o Giove, 

Colle vindici tue fiamme disserra; 

Qual vuoi, ferisci... ii fulmin tuojion erra. 

SCENA V. 

RODOPBi MEDEA. 

Tieni... vaneggia ìl tuo dolor. 

K r. D K A 

Hi Uuia.,. 

BODOPB 

Morrai... 

HBOKA 

Ha dopo i miei nemici. . . 

KOOOFX 

E vuoi t . . 

■ BDBA 

Arder quel tempo. 

noDOPB 

E non paventi, o donna. 

L'ire dei Numi offesi?. . 

UBDE A 

lo dall'iniquo a non temerli appresi. 

BonopB 

Ma i figli tuoi?,. 



ATTO IV. SCEMA V. 
Folte i Crenra, e tu la polve abbracda. 
Ecco l' iniquo ; all'arte. 

SCENA T. 

GIASONE a HEDEA. 



Allìn ti veggo 
Tranquilla in volto, e delta cara prole 
Pietà ti vinse... il tuo dolor pavento 
Più che il tuo sdqino: or che placata aéi. 
Tu fominci a punimu. 

KSDKA 

lo... A... 

OIASOHB 

Tu speri 

Fono Creonte anperai coi doni, 

O &rà più benigno 

Il serto tuo della donzella il core? 

KXDZA 

In quella fronte avrà luce madore. 

Ah poiché noi divise 
Necessità di Fato, ami Creusa 
L' infelice Giasone , e come madre 
Ornai d'affetto veto 
Arda pei figli. 

MEDEA 

Ella arderà... lo spero. 



HBDEA. 

Ma numeri, io lo veggo,. 

GV istanti che le togli: a te Greiua 

Sarà ipettacol grato , 

Belle SUB forme, e de''iiiieì doni altera. 

eiABONB 

Vendicarti branuuti? 

KBDB A 

Io!.. 

Di quel «erto 
Bùnirandola ornata , avrò presente 
Il tuo dolore. Ogni crudele idea. 

KESKA - 

Va ' nella sposa a ritrovar Medea. 

S C E » A' VL 

MEDB A. 

Crensa in breve la &tat odrona 
Ciogeià per piacerti; ah se potessi 
Aneli' io miraiìa 1 alfin m' arride il Cielo . . . 
Bodope, e i figli miei.. • 



ATTO IV. SCENA Vn. 



SCENA VII. 

aODOPK, 1 FIGLI E MEDEA, 

Per pachi istanti , 
E Giasone l'ignora, a te gli rende 
La pielÀ di (^«usa. ' -■ . 

PXIXO FA-SOIDLLd '' ' '■ 

E al sen ci strinn 

£ ci baciò come or tu fai. 

MEDEA 

Che dici!;. : ; ■■ 
Lungi ... no, qua yeuite; a voi Bill Tolto'' ' '' 
L' orme d« baci snoL coll' odio io travd-i 
£ in questi amplessi Q mio jarorirìnaowid).' 

RODors'' . ■ ' ■ ■ ' 
Pensa che in breve .. . -■ ■■ ■ 




Sarà 1' ultima volta ' 
Che vedrò gì' infelici !.. e di trilla' 
Sentono già r impero: 

O progenie di Febo, ■ i . i . . - 

lmj>ara5ti a servir 1 se riverente 

Sì prostrava a Creusa, in te Giasone 

La sua viltà trasfuse ; i figli mit'i 

Più non conosco in voi : l' indole altera 

(i) Dopo ■vcrliriipnli, gliiiillricd*. 



lii MEDEA. 

NoD doma la sventura, 

Hè iosegoB preghi ■! Mngue mio Natura. 

KODOPX 

Cedono al fato ... il tuo furor si plachi 

Mirali; in te piangenti 

Volgono i lumi; pargoletti ancora 

ConoscoDo il dolor ... chi mai vorrebbe 

La madre abbandonar ? . . chiamali , e pronti 

Correranno al tuo aeno . . . ogiiuuo a gara 

Colla tenera mano aQem ìl manto : 

Io già veggo un sorrìso in mezzo al pianto. 

Dalle parole tue cresce il dolore. 

In me divieii furore 

Anco il materno affetto I 

Or aepacartù è fonsa;.oppur bagnati 

Delle lacrime mie , da questo petto 

Gli svellerà Giasone. . . E cbe pretende 

La tua crudel pieladel .. a tor Creusa 

Partorirà tiraoni : 

Piegare ad atti vili 

Saprà l'alme gentili: 

Veggo i superbi oltrag^, insidie e morti.. . 
IfoD fia... solo un islante... 

BODOPB 

Eppur . . . CreuM 

TSan è si rea. 

MEDEA 

Qual mi rimao conforto 
Nel dolor dell'esigilo!., io sola.., il reo 



ATTO IV. SCKNA VII. 
Mai non è solo ; . . . . a me sarà negato 
Slriagervi al sen eoo nioribonila inauo, 
E gli occhi miei vi cercheranno invano 
Ferve un disegno ardito 
Nell'egra mente; e a te feilel compagna 
Delle mie pene, io l'aprirò . . . Kdnciulli 
Nelle Gegrcle stanze 
Venerale gli Dei. 



E quali? 




1 Numi che non sono i micL 
SCENA VII!. 

RODOPE E MEDEA. 



Promettesti, il rammeula. 
Secondar le mie furie. 




Tu m' bai 

Vendicata, e noi sai... l'aurea corona. 

Quella che offristi in dono 
Alla nuova conaorle?.. 

È pena il dono; io vi celai la morte. 



BOfiOFE 

Come? 

KBDEA 

Vn quelle gemme 
Vive un segreto ardor; così Medea 
La aua vittima ornò. 

Se dunque il «erto 
A CrensB cingea le bionde chiome . . . 

EUa fiatami diven la , e polve, e nome. 

SOPOPB 

Ma i figli tuoi ? . . 

HEDEt 

Lungo ululato, e pianti, 
Dolce suono per me, Uodope, udrai: 
Può r insolito foco 

Arder la reggi» : fra tumulti , e fiamme 
Fuggireni colla prole ; io spesso indietro 
Mi volgerò. 

HODOPB 

Te perdi e i figli ; io volo . . . 

XBOZA 

Dove! . . 

noDOPB 
Da' tuoi furori 
A Hbeiar Creusa. 

Arresta; o niuorì.,. 



ATTO IT. SCESA TUL 



CruJcI ferisci : è reo 

Quel sen, cLe ti nutrì. Coi gridi eatremi 

Invocherò gli armati 

Onde cinta è la reggia; a lor palese 

Farò l'atroce inùdia , b' questo sangue ^ 

Vanà pei figli ad oliener perdono. 

Altri gli ucciderà. 

B0D07K 

Mi desti orrore. 
Se resto qui, segno già veggo ì fi^i 
Dell'ira popolar. Se parto ... (oh BioI 
Muori sul labbro mio 
Orribile parola ! ) Ah la Natura 
Le aue leggi difenda: io gì' innocenti 
Confido a lei , non alla madre . . . 

SCENA TX.. 

MEDEA. 

Or vai, 

Tarda è l'aita ; al mio furor placato, 
Alla gioia in Baita 

Sento clie la vendetta è gii compita. 



ATTO QUINTO. 



S C E H & I. 

H E D E A. 



É nel silenzio ancor tutto sepolta . . . 
Camiti non ascolto 

Quali aspetta il mio cor; ma solo i figli 

Piaiigon nel sonno; scellerata madre 

E dei miseri il sc^do > • > un gelo invade 

Tutte le membra io già vanqgìo e. fremo ; 

Già conosco «iciao il fa\[o estremo. 

Il proprio orror crebbe alla notte ; avea 

Qiiaiiilo il german sveuai, tenebre uguali; 

Lunghe strida ferali 

Empiono questo ciel, trema la terra, 

E s'accofge Kalura 

Ch'if> le sue leggi ■ violar m'aj^resto; 
Corinto non è questo ; e fiamme , e turba 

Qui rimiro (li spettri orridi, e spessi: 

A ìtie scctlrata ombra s' appressa . . . o padre , 
O pa<Ire mio, perdona, o se tu brami 



ATTO V, SCENA I. 

Di vendetta il piacer, mirami.. . abbraccia 

La figlia tua . . . Che stringo I . ■ 

Tepide e rotte io sento 

Palpitar quelle membra : io le divìsi 

Coir amplesso inumano... 

Chi m' inonda di sangue! . . il mio gennana 

Jìgli fra i nostri petti 

Barbaro si frappone!.. . . 

Colla tartarea bct 

Guidanu io qnells Btaou. • • a mirar vieni 
Degl' innocenti il sonno .. . 

Già ti compresi . .. oh Dio! 

Tu mi rispondi, era innocente anch'io. 

E pur m'insegni, e m'ardi 

Con mille faci il petto... ab vanne, ah cessa 

Se vnoì colpe , Medea lascia a se stessa. 

Chi veggo!., i fi^',.. ahi la fraterna Erìniit 

Qui gli conduce. 

S C E N A II. 

MEDEA s I FIGI.L 

A die venite?., io resto 
Misera e sola; no genitor crudele 
Ci divide per sempre . . e la mia prole 
Fralle sue braccia cresceiil.. che all'empio ' 
Siate gioia e speranza 1 



MEDE \. 



è l'i 



Al &OCO lume'. . . iu questi volli è pace . . . 
Porgetemi la deatra... oh Dio! gli sguardi 
Soffiir Don posso dell' amato viso 
E l'ulttmo sorrbo: 

E quel eh' Ìo sEriugo, e quel di' ii> veggo, è il 
Queste teucre membra. 
Queste furine leggiadre... 
Ho, sul volto dei figli io veggo il padre. 
11 perfido marito . ^ 

Ama M stesso in Toi... 
Nessun Medea somiglia, e a lui ricorda 
La violata fe . . . Dui core io sento 
Fuggir la madre , e vi risorgon l' ire 
Di tradUa ci 



A Doi desti la vita, or dai la morte. 

MSSBA 

E di Medea sei figlio ?.. or che rammento ? 

L'infelice son io . . . voi siete amati, 

Io non r era giammai . . . perfido ! a questa 

Feroce idea nell'agitato core 

Pia che pietà rimanga?.. 

Si uccida e poi si pianga. 



ATTO V. SCENA n. ' 1(1 
Togli, mano infelice. 

Togli r acciar dal sen matemo . . . ìl sentì , 
Barbara , palpitar . . . viglio , e non posso . . . 
Già a' «lingue la face . . . oimè , che tento t . . 
Deb fuggile da me . .. salvagli , o notte. 
Da mortale periglio . . . 
CIù nel mio seno 1 . . 

piiiifo £i.HCini.j.o fi) 

£ dove nn fi^^io? 

MBDBA 

Lungi, o ferro esecrato . . . o cara prole, 

O dell' amitta casa, 

O (itila vita mia ilolce sostegno, 

Dtli siale sempre a questo seno unite. 

Viscere mie. . . ma qual fragori fuggite. 

SCENA III. 

BODOPE X MEDEA. 



Ah tardi io giunsi, e mi negò l' ingresso 

La militar baldanza: or su Crensa 

La tna vendetta i piena, 

E la morte correa per ogni vena. 

Vanne... Vinvola... oh l^o qual pianto ascolto I 

■ z » X A 
Pianto t che did ? è questo 

(i) Fis letali ti primo Gawinllot'IiKqBM in Xedta. 
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ijs MEDEA. 

L'inno degl' imenei. 

BODOPB 

Tìdh ancore i tuoi votì 
L'atroce pena. 

MB DEA 

Ab narra... 

Invan Creusa 

Bai suo misero capo 

Scoter tentava la crudel corona. 

Prima l' orrido foco 

Corca HiiH'ondc aita, e l'ouiia islcssa - 
Alimenta 1' inceri Jio: e Ititia u[i foco 
La vergine infelice, e da quel foco 
Vien doloroso grido: accorre il padre. 
Uè ravvisa la figlia; e poi di morte 
Sorge misera gara 

Fra sposo e geaitor. Vogliono entramlù 
Abbracciar disperati 
Le fumanti reliquie; altri s'oppone, 
£d altri fugge . . . 

Le abbracciò Giasone? 

Sol Creonte peri : godi , ma breve 
La tua gioia sarà : tutti Iiauno sete 
Del sangue di Mcilca; dimanda il volgo 
Quello pur dei tuoi figli, e coi guerrieri 
Fa Giasone al furor breve ritegno... 



•■■i. 

ATTO V. SCENA DL ni 
Salvami, io prego Adrasto, 
Di Giasone la prole ... ah certo ei giunse. . . 
E già sul mar vicino 
I Toslri figli a certo fato invola ? 

MEDEA 

Medea non cade invendicata e sola (i). 

SCESA IV. 

K O D O P E. 

Quali sguardi feroci ! , . 

Quali incerte parole !.. Oh come intorno 

Cresce il tumulto!.. oimè!..chi veggo?.. Adrasto! 

SCENA V. 

RODOPE E ADRASTO. 



Di quelli sventurati ad altra roano 
Commettesti la fuga ? 

lo corsi invano; 
Che i passi miei trattenne 
I.'aho furor dei cittadini offesi . . . 

Misera ! i detti di Medea compresi . . . 



(i) Baccnefi» il krro ed enu. neUp ine lUn». 



Hi MEDEA. 

Vadasi ... oh pena I è chiusa 
L' oitìiIb ctansa. 

AIIBJ,gTO 

Ascolta ; 

Uua flebile voce enlro vi suona. 

Hadre, pietà ! 

PIIIMO FABCl O LLO 

Madre, al geimau perdona. 



SCENA YI. 



GIASONE efta eoi nidaxt terva fitnan a Apob. BODOFE 
^ ogni prenuan pcrdU b paiga aUaitÙM, oui em m 
tuiKfiajigaflniai li bada. ABHASTO. 



VOTOLO 

, morte ai auoi figli. 



Voi siete padri ; e le le mie parole 
Nulla potranno, a questi forti unito 
Saprò punir quell'empia. 
Ma difendere i figli ... e l' ire vostre 
Qui li cercano iuTano. .. 



ATTO V. SCESA. Tt 

Odi Giasone! 

S'attcnin quelle porle; 

POPOLO 

Morte anco ai figli, morte. 



Gl'impeti fiiribandi. 

RODOPK 

Egli non m'ode; 

Quel gemilo cessò. 

aii.soiiB 
Farla.. . lontana 

Non é l'amata prole . . . 

Qual silenzio tremendo . . . 

Ab chi mi tolse ì figli ? 

SCENA VII. 
MEDEA e lUui. 



Io te gli rendo . . . 
Entra ... se non li vede , 
Ho compito il delitto, 
Non la vendetta... 

etAsoxi 

Oh , scellerata t Oh nuovo 
Mostro di crudeltà . . . plebe, guerrieri. 
Trucidale costà. 



MEDEA. 



Dall' ire vostre 
Gli salvò questo ferro , 
Ma saprò vendicarli : è pago il mio 
Provocato furore . . . 
Oggi vile GiasoD, quanto era infido , 
Pianga su i morti figli, ed io m'uccide 



